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Bibliofilia

di Fabrizio Govi

Nel settembre del 2011, in
qualità di presidente
dell’Alai,ricevettiunalette-
radellasegretariadiMassi-
moMarinoDeCaro(l’exdi-
rettore della Biblioteca dei

Girolamini di Napoli, al centro del maggior
furto di libri degli ultimi 150 anni in Italia), il
quale chiedeva di essere ammesso, prima
dell’apertura ufficiale, alla fiera che, proprio
in quei giorni, l’associazione stava organiz-
zando a Bologna nel contesto di «Artelibro».
Quellodiavereaccessoaunamostraantiqua-
ria prima dell’apertura è un privilegio che di
solito si accorda solamente a qualche alto
rappresentante delle istituzioni. Di fronte al
diniegomioedell’organizzazionedi«Arteli-
bro», andò su tutte le furie e disse che si sa-
rebbe presentato accompagnato dalle forze
dell’ordine,cosa chepuntualmenteaccadde.
La svolta giunge nella primavera del 2012,
quandounagrandepartitadilibriprovenien-
tidaiGirolamini(eforseanchedaaltrebiblio-
teche pubbliche)finisce in vendita in una ca-
sa d’aste di Monaco di Baviera. Siamo a circa
un anno dalla nomina di De Caro e la notizia
è ormai giunta alle orecchie della maggior
parte degli operatori del settore. Leggendo il
catalogodell’asta,emergesubitoconchiarez-
za che circa 500 lotti, contrassegnati dal nu-
mero di due soli venditori, si riferiscono a li-

brimoltoprobabilmentesottrattiallabiblio-
teca.Vienedanoiprontamenteallertatal’au-
torità competente, che ne era comunque già
al corrente, e i responsabili dell’asta decido-
nodiritirare i lotti incriminati.De Caroviene
arrestato insieme ai suoi complici più diretti
e,dopoqualchemese,puretrelibraiantiqua-
ri sono fermati con l’accusa di associazione a
delinquere e/o ricettazione.

Edeccochesiarrivaallafarsae ilparados-
soitaliano sidispiegain tutta lasua amarez-
za. I libri sottratti dai Girolamini, a detta dei
magistrati inquirenti, sonoin granpartepri-
vi di contrassegni e timbri (anche perché,
sembra, rimossi in parte dallo stesso De Ca-
ro), le autorità non sono in grado di fornire
un elenco dei libri rubati agli operatori del
settore, quali librai, case d’aste e istituzioni
internazionali attive sul mercato, e i magi-
strati inquirenti insiemecon ilComando Ca-
rabinieri Tpc decidono, per recuperare i li-
bri,dinoncollaborarecon gliantiquari(con-
siderando il mercato internazionale come
un soggetto colluso, che ha assorbito i libri
deiGirolaminisenzabattere ciglio,comedi-
chiarato al «New York Times» dal procura-
toreMelillo),madi affidarsialledichiarazio-
ni interessate del De Caro, il quale, nel frat-
tempo,pur condannato a 7 anni ea un risar-
cimento milionario (la Corte dei Conti ha
calcolato in circa 19 milioni di euro la som-
ma da risarcire da parte dei responsabili del
furtodi Napoli),ottienegliarrestidomicilia-
ri e l’accesso a internet. Dalla sua villa nel
Veronese, il reo confesso scrive email (a fir-
ma della madre) a librai e associazioni del
settore, e si diverte a intorbidire le acque,
lanciando segnalazioni agli inquirenti che
non trovano poi riscontro nei fatti.

Man mano che le indagini procedono, si
assiste con crescente preoccupazione e co-
sternazione al fatto che le autorità inquiren-
ti,oltreanonconoscerelastoriadelcommer-
cio librario (cosa più che comprensibile) e a
non volersi confrontare in alcun modo con
gliespertidelsettore(cosamoltomenocom-
prensibile),sembranoignorarecheilibrisia-
no dei multipli, prodotti in centinaia di co-
pie, e cominciano a confiscare alla "cieca",

per così dire, opere che non possono essere
ricondotte ai Girolamini o ad altre bibliote-
che. Su richiesta esplicita del De Caro, viene
per esempio confiscata nell’estate del 2014
un’interaastadi libriaRoma.Dueespertino-
minati dall’Alai (uomini super partes prove-
nientidalleistituzioni;sotto ospitiamo l’inter-
vento diuno dei due, ndr),dopoaveresamina-
to scrupolosamentee imparzialmentei lotti,
riferiscono che un solo libro (su un totale di
quasi 900), del valore di 150 euro circa, po-
trebbe avere una provenienza illecita, ma,
non recando chiari contrassegni, non vi può
esserenessunacertezzaariguardo.Leesper-
te nominate dallaprocura, una dellequali ha
preso il posto del De Caro alla direzione dei
Girolamini, impiegano quattro mesi di tem-
po (facendo saltare più volte la vendita, con
grande danno economico della casa d’aste e
anchedei collezionistiprivati che leavevano
affidatoilorolibri,unodiessi–uncollezioni-
stadivecchia data chehacomprato libri lun-
go tutto il corso della sua vita, ben prima che
De Caro entrasse in scena – ha scritto un’ac-
corata lettera al presidente della Repubblica
su questo grave sopruso da lui subito) e, alla
fine, con grande difficoltà, decidono il man-
tenimentoin sequestrodisoli trelibridelva-
lorecomplessivodi250 euro.Vengonoinve-
ce restituiti i rimanenti 900 libri sequestrati
nel giugno. Nelle motivazioni del sequestro
si legge che i libri non hanno contrassegni,
maunodiessirisultaesserenelcatalogoset-
tecentesco della biblioteca. Con ogni proba-
bilità, dimostratane l’indubbia lecita prove-
nienza, anche questi tre volumi saranno re-
stituitiaiproprietaridopoilriesame.Lecon-
seguenze logiche che si possono dedurre da
queste motivazioni, sono che le due esperte
paiono ignorare le soppressioni e le spolia-
zioni degli ordini religiosi avvenute a più ri-
prese dall’epoca napoleonica in poi e, ancor
peggio, che tutti i libri in commercio, ancor-
chéprividiqualsiasisegnaturachepossafar-
liricondurreaunabiblioteca pubblica,siano
potenzialmente confiscabili dalle autorità,
qualora queste ritengano che quel titolo va-
da necessariamente recuperato per il solo
fatto che risulti presente nel catalogo dei Gi-

rolamini o di altra biblioteca. Poco importa
che l’esemplare sia palesemente diverso o
che la provenienza e la proprietà del bene
non siano dimostrabili, le cause maggiori
della salvaguardia del patrimonio dello Sta-
toimpongonodiprocedere.Peccatochenes-
sunopoivadaaverificare lecondizioniin cui
versano le biblioteche, là dove i libri dovreb-
bero essere conservati; che nessuno si pre-
occupidifar applicarelanormativaministe-
riale che impone alle biblioteche di timbra-
re ipropri libri;chenessunovoglia realmen-
teindagarecome siastatopossibilenomina-

re De Caro alla direzione di una biblioteca.
LeautoritàdelloStatosembranospessodi-

sposte a comprimere momentaneamente il
diritto di proprietà e la libertà dei cittadini
senza effettuare accurati controlli preventi-
vi, ma non paiono prestare la medesima at-
tenzioneaquellochesiverificanellebibliote-
che e negli archivi. Certo è ben più facile cri-

minalizzare un’intera categoria di commer-
cianti!Purtroppo,sesi ignoracompletamen-
te la storia del commercio librario, non si ca-
pisce che i librai e le case d’asta sono parte
integrante e fondamentale della "filiera" del
libroantico. Seuno degli elementi viene me-
no(bibliotechepubbliche,fondazioni,colle-

zionistiprivati, librai e case d’aste), la con-
servazione e lo studio dei libri antichi ne

risentono inevitabilmente. La gestio-
ne,finoaoggi,dell’episodiodeiGirola-
mini rischia, da un lato, di non essere
efficace nel recupero dei libri rubati
che ancora mancano all’appello (i li-
bri ritirati dall’asta di Monaco di Ba-
vierarisultanoancoranellemanidel-
la polizia tedesca a più di due anni),
dall’altrodidistruggereilgiàagoniz-
zantemercatoitalianodellibroanti-
co. La vicenda s’innesta infatti su al-
tre enormi problematiche, rappre-
sentate dal crollo del mercato inter-
no e dalla difficoltà ad accedere al

mercato estero per una serie di nor-
mative, che penalizzano il commercio

dei beni librari; la legge dice infatti che
nessun bene librario avente più di 50 an-

ni, indipendentemente dal suo valore, pos-
sa lasciare il territorio nazionale senza una
licenza di esportazione (attenti quindi a var-
care il confine con uno «Struzzo» del 1963
del valore di 3 euro, potreste commettere un
reatopenale).Acausadiquesta diffusamen-
talità nelle istituzioni e a causa di una legge
così restrittiva, gran parte del mercato dei
più importanti pezzi italiani d’antiquariato
si svolge all’estero. Gli operatori italiani si
sentonoinbaliadeicapricciedeisoprusidel-
le autorità, le quali, senza una vera coerenza
su scala nazionale, bloccano sovente dei be-
ni, senza poi far seguire, all’atto di notifica
dell’interesse culturale, un acquisto da parte
delloStato,comedovrebbeavvenireperlogi-
caconseguenzaecome avvienein tuttiglial-
tri Paesi dove esiste una legislazione analo-
ga. In questa situazione di totale incertezza,
spesso i collezionisti rinunciano a vendere
per paura che i loro beni vengano notificati e
non possano quindi essere esportati. La leg-
ge italiana sembra concepita appositamente
per mortificare il mercato dell’arte, nuocen-
do a un settore che potrebbe invece rivestire
una notevole rilevanza economica e crean-
do, al tempo stesso, una situazione decisa-
mentesfavorevoleperlasalvaguardiadelpa-
trimonio storico in mani private. Si tratta di
un vero e proprio caso di autolesionismo.

Presidente Alai (Associazione Librai Antiquari d’Italia)
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di Daniele Danesi

L a serie di furti di cui è accusato (e di
cui,inparte,sièautoaccusato)Mari-
no Massimo De Caro non solo nella
biblioteca dei Girolamini di Napoli,

ma in numerose altre biblioteche su e giù per
l’Italia (Ministero dell’Agricoltura,Osservato-
rio Ximenianodi Firenze, Seminari di Padova
eVerona,altrenumerosebibliotecheecclesia-
stiche, etc.) rimane un fatto gravissimo anche
perché – a prescindere dagli esiti giudiziari –
difficilmente tutti i libri sottratti verranno ri-
trovati,nonostantelacondannachesubiràco-
luiilqualesaràgiudicatoresponsabiledeirea-
ti.Adaggravare lasituazione,visono altridue
aspetti:daunlato,gliinquirentisembranocre-
derealle"rivelazioni"delDeCaro,chetuttavia
nonportanoanulladiconcreto appenasotto-
posteadun vaglio più stringente; dall’altro la-
to,DeCaro,agliarresti domiciliari, incredibil-
mente ha la possibilità di navigare in Internet
e pilotare indagini che, come accaduto di re-
cente, si ripete, non portano sostanzialmente
a nulla. L’altro aspetto che lascia qualche per-
plessitàconcernel’adozionediprovvedimen-
ti di sequestro, anche molto consistenti, che
sembrano basarsi quasi esclusivamente sul
fatto che in alcuni cataloghi di antiquariato
compaiono libri che sono presenti anchenel
catalogo storico della biblioteca dei Girolami-
ni. In tale filone, si inserisce il recente caso di
unacasad’asteromana,Bloomsbury-Philobi-
blon,allaquale,sostanzialmentesuindicazio-
nediDeCaro,sonostatisequestrati tutti i libri
dellasuaprimaasta(quasimillelibri)esull’as-
serzione delle consulenti della Procura della
Repubblica di Napoli secondo le quali, da
un’analisi a campione, risultava che su 160
opere il 10% figurava anche nel catalogo dei
Girolamini.Peccatoperòche,poi,èstatoappu-
rato che nessuno di questi, né degli altri lotti,
provenissedalfurtopressoiGirolaminiepec-
catoche,ancheinquestocaso,siabbianonoti-
zie, pur lacunose e incerte, che una parte di
quel10% eragiàstatarecuperata.Allafinetut-
to quanto sequestrato (salvo tre libri del valo-
re complessivo di 100 euro) è stato oggetto di
restituzioneinfavore dellacasa d’aste.

Aquestopuntocisichiedeseunamaggiore
accuratezza nella fase antecedente ai seque-
stri(magarimediantel’esecuzionedicontrol-
li preventivi più approfonditi) avesse potuto
condurre a risultati differenti. È infatti chiaro
che la refurtiva non si ritrova facendo corri-
sponderea casacciolibripresentinelcatalogo
della biblioteca derubata con libri presenti in
internet o in asta, su una dubbia base statisti-

ca ed affidandosi alle rivelazioni del De Caro.
Tra l’altro questa presunta corrispondenza
non è tra libri rubati e libri sul mercato anti-
quario,matralibripresentinelcatalogoelibri
sulmercato,senza unaseriaverifica sesi trat-
ta di libri rubati, di libri che sono ancora pre-
senti in biblioteca o che sono stati già recupe-
rati. Non si può inoltre evitare di notare come
non esista una lista (meglio un data base) dei
librirubati,néunadeilibrirecuperati,nonso-
loai Girolamini,ma anchenellealtrebibliote-
che "visitate" dall’ex consulente del ministro
Galan. Se si continua con queste procedure
nonsiritroverànullaesidanneggerannoper-
soneeditteoneste.Èdifficileritrovarelibriap-
plicandometodologiediricercacosìapprossi-
mative. Il danno economico e di immagine
procurato è incalcolabile, mentre una strate-
gia giustasarebbe quella di attivare una colla-
borazione con tutti i soggetti coinvolti o che è
possibile coinvolgere, siano essi bibliotecari,
libraio collezionisti. L’offerta di collaborazio-
ne da parte delle associazioni italiana e inter-
nazionale dei librai antiquarisi è però lasciata
caderenel vuoto.

Allabasedi questasituazione c’èunatota-
leinadeguatezzadelleattivitàdituteladeibe-
ni librarie degliorganismiche se neoccupa-
no: quando sarà passata la tempesta Girola-
mini è probabile che tutto torni come prima,
o forse tutto è già tornato comeprima. Ci si

chiede come sia possibile che grossi lotti di
libri rubati possano essere andati a Londra e
aMonaco,non si capisce benesecon o senza
permesso di esportazione (dopo l’affaire Gi-
rolamini sono le case d’aste straniere a chie-
dere il permesso diesportazione se un libro
viene dall’Italia!). Tutte queste vicende, ma
anche l’epidemia di furti, anche successivi al
caso più eclatante del quale ci occupiamo
qui,evidenziano unagrave crisidelleattività
dituteladelpatrimoniolibrarioitaliano.Mol-
teregioni,che,vasottolineato,nesonotitola-
ri, hanno trascurato e progressivamente de-
potenziato questo settore di attività, a fronte
di una situazione italiana molto critica per la
grandedispersionedelpatrimonioinunnu-
mero grandissimo di strutture oggettiva-
mentedifficilidacontrollare.

L’unicapossibilitàdirecuperarelibrirubati
è data dalla circolazione più ampia possibile,
anche attraverso canali internazionali, degli
elenchidellarefurtiva,diunalorodescrizione
accurata,quandodisponibileesenonèdispo-
nibile, di un elenco delle caratteristiche tipi-
che che possono portare al riconoscimento:
timbri, ex libris, caratteristiche delle legature
ealtridatimaterialicostanti inunadatacolle-
zione. Niente di tutto questo sembra però es-
sere stato fatto per i Girolamini (e per le altre
biblioteche) dopo quasi tre anni dagli avveni-
menti: sembra invece che si proceda tenendo
segretoiltuttonell’illusionecheinquestomo-
do si possano cogliere i ricettatori sul fatto. Si
tratta di una pericolosa illusione: la tempesti-
vitàdegliinterventidiidentificazioneepubbli-
cizzazione del materiale rubato sono fonda-
mentaliperriuscirearidurreildanno.Piùpas-
sa il tempo, più la refurtiva tende a scompari-
re, a mimetizzarsi e a nascondersi incollezio-
nidove nessunoandrà piùa cercarla.Sarebbe
indispensabile imparare da questo dramma:
lo Stato e le Regioni dovrebbero coordinarsi
per creare un data base aperto dei libri rubati
con un corredo più accurato possibile di de-
scrizionidi esemplarie riproduzioniditimbri
ealtricontrassegni.

Ex-direttore di biblioteche storiche
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Storie di editori a Bookcity, parlano gli eredi
Si terrà venerdì 14 (dalle 17 alle 19) nella Sala Napoleonica di Palazzo Greppi
(via S. Antonio 10 a Milano) l’incontro «Le voci degli editori. Un viaggio nell’editoria
italiana di ieri e di oggi» con Ginevra Bompiani, Luca Formenton, Giuseppe Laterza,
Luigi Spagnol, Olivia Sellerio. Gli editori, eredi di storiche case editrici, moderati
da Giovanna Rosa e Lodovica Braida, leggeranno carte inedite della loro impresa

Dall’8 novembre al 5 dicembre,
Alberto Casiraghy e le sue microedizioni
di Pulcinoelefante sono in mostra a
Modena per il ciclo «L’arte di fare libri»
in via Fratelli Rosselli, 21. Le piccole
edizioni di Casiraghy sono in mostra
anche a Lisbona, alla Biblioteca Nazionale
Portoghese nell’esposizione «9000 formas
da felicidade: as edições Pulcinoelefante»
fino al 31 gennaio 2015.

caso girolamini / l’esperto

Il metodo non funziona

La casa d’aste Bloomsbury
Philobiblon terrà l’asta «Libri
antichi e rari» a Roma martedì 11
(via A. Bertoloni, 45) con lo stesso
catalogo e le stesse sessioni di
vendita che erano state
annunciate per il 17 giugno scorso
e che non si era potuta tenere per il
sequestro di oltre mille libri per
accertamenti sulla loro
provenienza. Nessuno dei libri si è
rivelato essere di illecita origine,
meno che mai dalla Biblioteca dei
Girolamini di Napoli, fatta oggetto
(davvero) di una clamorosa
spoliazione ad opera del suo ex
direttore Marino Massimo De
Caro. In questa pagina ospitiamo
l’intervento di uno degli esperti
chiamati a valutare i libri
sequestrati (l’altro era il direttore
dei libri italiani della British
Library, Stephen Parkin) e del
Presidente dell’Alai che lancia un
appello perché il mercato del libro
antico sia libero dai vincoli di
legge che oggi lo stanno
affliggendo. L’appello completo è
leggibile sul sito www.alai.it.

dopo i girolamini / l’appello

Noi, antiquari sulle spine
Il presidente dell’Alai
spiega perché
il mercato rischia
di implodere.
Gli operatori italiani
ormai vanno all’estero


